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UN’EROINA DEL XVII SECOLO: ELISABETTA SURVARA 
Ovvero il coraggio di essere donna 

Giosofatto Pangallo 

ucia Mondella ed Elisabetta Survara
sono due donne vissute nella prima

metà del secolo XVII.  
Le loro esistenze sono toccate tra il 

1628 e il 1630 da vicende che hanno una 
causa comune: la violenza. Entrambe 
sono infatti vittime dell’abuso e della 
tracotanza, che allora come oggi pos-
sono considerarsi espressione deteriore 
di malessere sociale1.  

Lucia è frutto della fantasia di Ales-
sandro Manzoni. Elisabetta è una donna 
realmente vissuta che ha lasciato traccia 
di sé2. La storia romanzesca di Lucia si 
svolge in quel di Lecco, in Lombardia. 
La vicenda umana di Elisabetta si 
svolge, invece, a Molochiello, un pic-
colo casale del vasto ducato di Terra-
nova, in Calabria Ultra3. 

Il secolo è il Seicento. 
Tra il 1628 e il 1630 uno dei perso-

naggi più semplici e delicati dei Pro-
messi Sposi, Lucia Mondella, lavora in 
una filanda di Lecco; diviene oggetto 
delle attenzioni e delle malevole pretese 
di don Rodrigo, signorotto del paese, il 
quale riesce a impedire dapprima che 
venga celebrato il matrimonio con 
Renzo Tramaglino. Impaurisce per que-
sto con i suoi bravi don Abbondio, il cu-
rato del paese, che certamente «non era 
nato con un cuor di leone»4. Successiva-
mente, il signorotto fa rapire Lucia per 
piegarla ai suoi voleri.  

In quegli stessi anni a Molochiello, 
casale ora scomparso, perché distrutto 
dal terremoto del 5 febbraio 17835 ac-
cade un fatto di violenza: una donna, Eli-
sabetta Survara, subisce un grave abuso. 

Accostando le due vicende, si può 
dedurre che era allora comune al co-
stume del tempo, al Nord come al Sud, 
la stessa mentalità prevaricatrice. 

L’abuso, che fu denunciato da Elisa-
betta il 14 maggio 1631, è stato perpe-
trato nel 1630 ed è riportato nei proto-
colli del notaio Francesco Borghese di 
Terranova6.

La donna, che sicuramente vive da 
sola nel casale di Molochiello, re-
spinge ripetutamente le profferte che 
Salvatore Scambelluni, capitano di 
Condoianni7, le fa tramite un’altra 
donna, una mezzana, Melchionna 

Manderano di Gerace, che avvicina 
più volte la Survara e la invita «a darsi 
allo Scambelluni», facendole sapere 
che il capitano per riparare alla sua 
eventuale accondiscendenza è dispo-
sto «a darle il suo servitore per ma-
rito»8. 

La Survara continua, però, a respin-
gere ogni “avance”. Il capitano a questo 
punto non si arrende: compie un ulte-
riore e più grave atto d’inaudita vio-
lenza. Con l’aiuto della Manderano 
viola la “privacy” di Elisabetta, intrufo-
landosi «con l’inganno e la forza nella 
sua abitazione»9. 

Certamente, Elisabetta davanti a una 
tale azione deve essere stata impotente. 

Ella prima viene offesa nella propria 
dignità di donna e, successivamente, 
nella propria libertà: le si viola, infatti, il 
domicilio. 

La vicenda, però, non finisce a que-
sto punto. La Survara subisce un’ulte-
riore brutalità. Ciò è segno che allora in 
Calabria erano diffusi e persistenti il so-
pruso e l’impunità.  

Non conosciamo la condizione so-
ciale e lo stato civile della Survara. Cer-
tamente, però, possiamo affermare che è 
una donna coraggiosa, che sa ciò che 

vuole e che, come dimostrerà il suo com-
portamento futuro, sa difendere, pur es-
sendo nel 1630, la sua dignità e la sua 
libertà. 

A casa sua Elisabetta subisce la peg-
giore violenza che una donna, quali che 
siano il suo stato civile e la sua età, possa 
subire: viene «stuprata e violentata più 
volte» dallo Scambelluni10. 

Anche il sequestro di persona a scopo 
di lucro era frequente allora. Nel 1575 a 
Terranova, città di oltre dodici mila abi-
tanti, durante la processione del Corpus 
Domini, tre persone, tra le più ricche del 
luogo, vengono sequestrate da una squa-
dra di quattordici banditi. Il prezzo del 
loro riscatto è pattuito in tre mila ducati. 
Le famiglie degli ostaggi versano rego-
larmente la somma ai banditi. Nonostante 
ciò le persone rapite vengono ugualmente 
uccise11. 

Tale attività criminosa è tanto diffusa 
nel XVII secolo che il duca d’Ossuna. vi-
ceré di Napoli dal 1616 al 1620, vieta «il 
pagamento di riscatti per gli ostaggi cri-
stiani» e fa svolgere un’azione per «arre-
stare i sequestratori»12. Il sequestro è un 
fenomeno dei nostri giorni. 

Violenza carnale e stupro non erano 
rari: erano abbastanza diffusi come oggi. 
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Nel XVI secolo lo stupro è così fre-
quente e diffuso che i governanti pren-
dono provvedimenti per punirlo severa-
mente. Una legge «sopra gli stupri», in-
fatti, viene emanata il 9 febbraio 154213. 

Per un ventennio, dal 1528 al 1548, 
Giovanbattista Carafa, marchese di Ca-
stelvetere, commette nel suo feudo de-
cine di stupri e violenze su «giovani 
donne vergini»14. Malgrado la convin-
zione dell’impunità, godendo «di ampi 
diritti e privilegi», il marchese Carafa, 
per questi e altri crimini, viene arrestato. 
Processato, è condannato alla pena capi-
tale e decapitato a Napoli il 17 dicembre 
1552, dopo quattro anni di carcere15. 

L’episodio di Elisabetta Survara in 
un piccolo casale di poche centinaia di 
anime diviene rapidamente di dominio 
pubblico. Ciò, però, non intimorisce la 
donna violata e offesa, come non la inti-
moriscono le minacce dello Scambel-
luni. Ella non subisce passivamente l’ac-
caduto. Si ribella e vincendo ogni stato 
di soggezione umana e sociale e ogni 
senso di vergogna «presenta querela ai 
sindacatori di Condoianni contro lo 
Scambelluni», perché venga «giudicato 
e punito» per il grave reato commesso16.
Ricorre presso i tribunali per avere giu-
stizia. Ciò dimostra che spesso gli atti di 
violenza carnale venivano denunciati 
anche nel 1630 e che una donna che vi-
veva in un piccolo casale, ma che aveva 
piena coscienza civile della propria di-
gnità e libertà, trovava il coraggio di ri-
bellarsi, anche in quel contesto storico e 

sociale, all’inganno, al sopruso, alla pre-
varicazione e alla coercizione17. 

Questa vicenda, indubbiamente rac-
capricciante, ha un epilogo interessante 
per la maturità civile raggiunta e dimo-
strata da una donna nella prima metà del 
XVII secolo. Al di là del deprecabile atto 
dello stupro, ha soprattutto e particolare 
importanza per gli sviluppi e la conclu-
sione. Non accade, infatti, ogni giorno 
che una donna violentata ricorra ai tribu-
nali per ottenere giustizia. 

Il fatto e la sua conclusione, poi, acqui-
stano maggiore importanza e diventano 
degni di essere raccontati e ricordati se si 
pensa che per constatare il ricorso a simili 
denunce bisogna attendere la seconda 
metà del XX secolo. Nei primi anni ses-
santa del Novecento, infatti, la siciliana 
Franca Viola, ragazza diciottenne di Al-
camo, provincia di Trapani, con un gesto 
che sovverte e sconvolge il costume del 
tempo denuncia e fa arrestare il suo spasi-
mante rapitore e seduttore18. 

L’azione della Viola è avvenuta cro-
nologicamente tre secoli dopo quella 
della Survara. Ciò rende il gesto di 
quest’ultima singolare, per il coraggio e 
la forza dimostrati e per l’epoca nella 
quale viene compiuto. 
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